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Manifestazione provinciale e corteo , 

Domani a Siena 
scendono in 

piazza i sindaci 
Protesta contro l'atteggiamento del comi
tato regionale di controllo sugli enti locali 

SIENA — Per 11 comitato regionale di controllo sugli atti 
degli enti locali, o per meglio dire per il suo Presidente, il 
democristiano Gianmario Carpi, la campagna elettorale per 
le elezioni regionali ed amministrative della primavera del 
1980 è già cominciata. Da un po' di tempo in qua, Infatti, 
11 comitato' non fa che bocciare delibere su dellbere, bloc
cando in pratica l'attività delle amministrazioni locali. 

Il gioco, piuttosto chiaro, è presto detto. La DO messa 
in minoranza nel consigli comunali, attraverso il comitato 
regionale tenta di recuperare il controllo locale con il so
lito sistema che si esprime in questo caso con il metodo 
della censura. Il secondo polo della strategia è più fine e 
più a lunga portata: tra qualche mese, infatti, sulle piazze, 
dai palchi del comizi i rappresentanti democristiani lance
ranno le solite accuse di immobilismo alle giunte di sinistra 
e allora si capirà ancora meglio il perché 

Il settore più colpito è quello dell'urbanistica: mentre si 
lasciano passare le dellbere di approvazione dei plani urba
nistici, si bocciano quelle di assunzione di personale esterno 
all'amministrazione che in pratica dovrebbe rendere esecu
tivi 1 progetti e garantire anche l'accesso al credito. 

Contro l'atteggiamento del comitato di controllo sugli atti 
degli enti locali, ma anche sul temi della finanza locale, 
i sindaci della provincia di Slena (Insieme ad altri ammi
nistratóri) parteciperanno ad una grande manifestazione 
che si svolgerà domani, venerdì. Il raduno è fissato per le 
ore 15,30 in piazza del Campo. Nella sala del Comune di 
Siena si terrà quindi un'assemblea che verrà aperta dal se* 
gretarìo provinciale dell'ANCI, compagno Ilio Raffaeli!, sin
daco di Montalcino, e che sarà introdotta da Mauro Barni, 
sindaco di Siena. Concluderà un dirigente nazionale della 
lega per 1 poteri e le autonomie locali. 

La strategia del comitato di controllo tocca comunque 
punti limite nel caso di una bocciatura di una delibera di 
assunzione di personale esterno per i Monteriggioni. 
Il 22 giugno il consiglio comunale approva l'affidamento a 
personale esterno di due importanti incarichi: l'edificazio
ne di una rete fognaria e di depuratori per 4 frazioni e 
quella di un garage per i mezzi comunali. Il 22 luglio la 
costruzione di alcune abitazioni di edilizia popolare in lo
calità San Martino. La scelta del personale estemo al co
mune è obbligata: l'ufficio tecnico di Monteriggioni è com
posto solo da un ingegnere e un geometra. Il comitato di 
controllo risponde che i tre lavori possono essere benissimo 
affidati al personale dell'ufficio tecnico del Comune. 

s. r. 

Le difficili prospettive economiche in Toscana 

Una regione dove trovi 
sempre meno lavoro 

Perché diminuisce la possibilità per i giovani di trovare la prima occupazione 
Indagine sul mercato del lavoro nel '68 - Un intervento nel dibattito sulla Cresat 

' Nel quadro del dibattito sul
le prospettive della Toscana 
negli anni ottanta dopo le 
interviste a gli articoli di 
queste settimane, pubblichia
mo oggi un intervento della 
« Cresat ». 

La crisi del 1973, le conse
guenti variazioni dei prezzi 
relativi e delle abitudini di 
consumo sembravano aver 
infertQ un colpo molto grave 
a una struttura produttiva 
come quella toscana, incen
trata su settori produttori di 
beni di consumo. In effetti 
negli anni immediatamente 
successivi al '73 gli indicatori 
della produzione del settori 
tipici hanno "mostrato la pre
senza di un periodo di sta
gnazione, le esportazioni 
hanno rallentato, mercati e-
steri come gli USA hanno 
cominciato a chiudersi, lo 
strumento della cassa inte
grazione è stato utilizzato 
con sempre maggior frequen
za. E' iniziato poi un periodo 
di ripresa, apparentemente 
sulle stesse linee seguite alla 
fine degli anni '60, ohe conti
nua ancora oggi. 

Si può rilevare in sostanza 
un successo del tradizionale 
modello industriale toscano: 
settori maturi, frantumazione 
delle unità produttive, utiliz
zo di forme irregolari di oc
cupazione. Un tessuto indu
striale «selvaggio» che lavora, 
senza chiedere né preoccu
parsi di eventuali interventi 
di politica economica. 

Pare un'ulteriore rivincita 
dell'economia sommersa, un 

argomento a favore di chi af
ferma l'impossibilità e la non 
necessità di intervenire diret
tamente In meccanismi che, 
autonomamente, riescono a 
trovare la propria strada e 
un proprio equilibrio. Ma il 
quadro finora delineato ap
pare troppo idillico per non 
dover nascondere un suo ro
vescio più ricco di ombre. 

L'ombra più oscura non è 
nemmeno molto lontana: ba
sta controllare le stime I-
STAT delle persone in cerca 
di prima occupazione. Questa 
categoria non comprende tut
ti i disoccupati ma rappre
senta un gruppo sociale fra 1 
più delicati, in cui si ritrova
no le forze giovani, quelle su 
cui si baserà lo sviluppo fu
turo. 

Nel '77 le persone in cerca 
di prima occupazione erano 
37000. oltre l'I per cento della 
popolazione toscana; nel '78 
il loro numero era ulterior
mente aumentato: 46000. 1.3 
per cento della popolazione, 
3,1 per cento delle forze di 
lavoro. Il sistema industriale 
toscano, quindi, tira, ma non 
dà lavoro ai giovani e se an
che. attraverso i rivoli dell'e
conomia sommersa offre 
qualche possibilità queste 
non sono Qualificate, né tan
tomeno stabili. Vale la pena, 
allora, di approfondire il fe
nomeno occupazione. 

Vediamo subito che l'occu
pazione dell'industria è so
stanzialmente stagnante per 
tutti gli anni '80. Dal '70 al 
*77 gli occupati crescono di 
soli 2000 elementi, da 436.000 

a 438.000: un incremento mi
nimo, dello 0,5 per cento In 
sette anni. Un'immobilità 
complessiva che nasconde, 
come vedremo, notevoli mo
dificazioni nella sua composi
zione, ma che fa nascere seri 
dubbi su quanto si sia real
mente rafforzata la base 
produttiva. 

Un termine di paragone u-
tile per comprendere quello 
che è avvenuto In Toscana è 
dato dall'andamento naziona
le, che pure non è stato mol
to felice: l'occupazione in
dustriale italiana è cresciuta 
del 3 per cento. La differenza 
fra regione e Italia può esse
re sintetizzata dal numero di 
nuovi occupati che si sareb
bero avuti in Toscana se 
l'occupazione fosse cresciuta 
secondo la media nazionale: 
si tratta di 10.800 posti di 
lavoro «persi» in sette anni. 

Le ragioni si possono ap
profondire attraverso un'ana
lisi dei singoli settori. 

Vediamo che, come è noto, 
il raggruppamento più ampio 
è quello dei settori tipioi 
(tessile, abbigliamento, calza
ture, pelli e cuoio) che co
prono oltre il 38.8 per cento 
del totale; nel '70 però gli 
occupati erano il 42,9 per 
cento 

Si è avuto quindi un pe
sante e complessivo arre
tramento delle produzioni ti
piche a favore di nuove atti
vità. la struttura industriale 
toscana si è modificata muo
vendosi verso un rieauillbrio 
fra 1 settori. A fronte della 
perdita secca ora riscontrata 

si contrappone, infatti, un 
forte contributo della mecca
nica, della metallurgia, della 
chimica. 

Vi sarebbero molti altri fe
nomeni da approfondire, fra 
cui l'emergere di produzioni 
nuove come la plastica, ma è 
bene soffermarsi su quanto 
si è visto finora. Intanto bi
sogna puntare l'attenzione sui 
fatti nuovi che stanno avve
nendo; comparti industriali 
considerati estranei o margi
nali rispetto alla natura pro
duttiva della regione stanno 
invece emergendo e mostrano 
segni di vivacità. I pàssi a-
vanti compiuti in questo am
bito vengono però tutti an
nullati dall'involuzione avve
nuta e ancora in atto nei set
tori tipici. I successi produt
tivi registrati all'inizio ora 
trovano una spiegazione: so
no 11 risultato di un processo 
di profonda ristrutturazione 
all'interno delle aziende e nei 
rapporti fra aziende. L'espul
sione di larghe fette di ma
nodopera, il persumiblle au
mento dei carichi per i lavo
ratori rimasti, il flusso di in
vestimenti sostitutivi di lavo
ro, l'utilizzo strumentale del
la cassa integrazione, indica
no che l'agire indiscriminato 
delle forze di mercato non 
porta necessariamente a si
tuazioni ottimali per tutti. 

Oacorre, cioè, una politica 
economica e industriale che 
sfrutti i punti di forza e le 
risorse accumulate in modo 
da permettere un duraturo 
allargamento della base pro
duttiva. 

La Gori e Zucchi tenta di 
trasformarsi in una impresa 
finanziaria per controllare 

il mercato — I settori 
produttivi sacrificati 

rispetto a quelli commerciali 

Il progetto dell'azienda preoccupa i lavoratori 

Occupazione in pericolo con il piano 
di ristrutturazione della Uno-A-Erre 
La direzione aziendale della 

Gori e Zucchi S.p.A. ha pre
sentato nei giorni scorsi alla 
FLM e alle forze politiche un 
piano di ristrutturazione per 
l'intero gruppo Unoaerre. Ha 
denunciato alti costi del la
voro, aumento e instabilità 
del prezzo dell'oro, rigidità 
nei rapporti di produzione. 
concorrenze di mercato mol
to forti. Dai primi dati risul
ta evidente che la ristruttu
razione proposta è faccenda 
preoccupante per i lavoratori. 
L'azienda non ha mai avuto 
crisi e negli ultimi anni si è 
sviluppata. 

C'è la sensazione quindi 
che la Gori e Zucchi con 
questo piano voglia cambiare 
molto o, per meglio dire. 
cambiare ruolo sociale: da 
industria di prodotti ora
fo-argentieri esportati in tut
to il mondo a impresa finan
ziaria in grado di assumere 
una posizione di privilegio e 
di controllo dell'offerta del 
prodotto, tali da condizionare 
l'intero mercato internaziona
le. ' 

Per fare questo la G e Z 
ha espresso nel suo piano la 

palese volontà di liberarsi di 
settori direttamente produtti
vi e di sviluppare solo alcuni 
settori ' commerciali. Questa 
tendenza si rileva dalla pro
posta di divisione per aree 
produttive che cosi come so
no state proposte risultano 
spinte verso il decentramento 
produttivo. Nel progetto si 
pensa infatti di collocare 
queste divisioni produttive 
fuori dello stabilimento di 
San Leo di Arezzo (attuale 
sede della Unoaerre) ed al
cune divisioni fuori della 
Provincia di Arezzo. Inoltre 

anno indicato di ubicare « il 
centro di organi di coordi
namento generale» dell'a
zienda a Firenze per motivi 
di migliore collocazione nel 
mercato valutario e finanzia
rio internazionale. Per altro 
questa operazione, da svolge
re in tre anni, dovrebbe es
sere attuata con un calo no
tevole dell'occupazione in se
de centrale attraverso il 
blocco del turn-over e senza 
alcun investimento produtti
vo. A che cosa mira la Gori 
e Zucchi? Cerchiamo di pre
figurare alcune ipotesi. -

1) La G e Z vuole recupe
rare la produttività attraver
so il decentramento, bloccan
do gli investimenti e ridu
cendo la forza operaia orga
nizzata e concentrata, diveni
re quindi un'azienda com
merciale e finanziaria che a-
gisce a livello di multinazio
nale. 

2) Vuole impoverire la pro
fessionalità dentro la fabbri
ca favorendo, attraverso for
me « cooperative », l'esodo 
della manodopera più quali-

3) Vuole sgretolare accordi 
importanti come quello del 
rispetto del turnover dell'ot-
tore 78, bloccando le assun
zioni. 

4) Vuole attaccare il potere 
del sindacato in fabbrica e 
indebolire una parte impor
tantissima della classe ope
raia aretina. 

Di tutto questo si discute 
in fabbrica in questi giorni 
con tòni preoccupati. 

La produttività non può es
sere recuperata in termini di 
decentramento produttivo ma 
attraverso investimenti in 
tecnologia moderna e con la 

programmazione efficiente 
onde evitare congestioni nello 
scorrimento del metallo e 
della produzione. Occorre i-
noltre un rapporto più pun
tuale e qualificato con le ol
tre aziende del gruppo (MGZ, 
Monilart, Chimet), rapporto 
oggi insufficiente. Vi è il sen
tore poi che le forme «coo
perative» proposte per lavo
ratori e produzioni altamente 
qualificate rischino di diven
tare una trappola perché di
vidono i lavoratori più quali
ficati dagli altri e possono 
essere valvole di sfogo per 
gli interessi del grande capi
tale. Gli accordi di questi 
anni, primo fra tutti quello 
dell'ottobre '78 (rispetto del 
turn-over con un'organico 
fissato a 1.413 dipendenti) a-
vevano qualificato il rapporto 
sindacato-azienda ed oggi de
vono essere rispettati. Te
niamo presente che tutto 
questo deve essere collegato 
ad un serio avvio di ricerca 
e sviluppo di produzioni al
ternative. 

Paolo Nicchi 

CORSE DI GALOPPO 
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MOBILI 
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Solo pe- q:iest;> -nese a V O B I U TARABELLA " 
Oue-ceta • oH-e appartamento completo d; . 

* CAMERA MATRIMONIALE STAGIONALE 
* TINELLO CON TAVOLO ALLUNGABILE 

PER 6 PERSONE 
* CUCINA COMPONIBILE 
* SALOTTO IMBOTTITO (divano - 2 pol

trone - tavolo) 

A SOLI 2.490.000 
AMPIA GARANZIA 

CONCESSIONARIA 

Una organizzazione impegnata 

in tutti i settori dell'autoveicolo 

AREZZO (0575) 31828 

CORTONA-CAMUCIA (0575) 62242 

Polemica alla Lebole di Arezzo 

Lettera di Ranzini 
Replica Giannotti 

Il consigliere delegato risponde all'articolo «Giorni 
decisivi per la vertenza della Lebole » del 18 settembre 

In merito all'articolo in
titolato « Giorni decisivi 
per la vertenza Lebole» 
di Vasco Giannotti, com
parso nell' « Unità » nei 
giorni scorsi, pubblichia
mo un intervento del dot
tor Giuseppe Ranzini, 
consigliere delegato della 
Lebole. e la * replica di 
Giannotti. segretario pro
vinciale della Federazione 
comunista di Arezzo. 

Egregio Direttore, con rife
rimento all'articolo Intitolato 
« giorni decitivi per la ver-
tema della Lebole a a firma 
Vasco Giannotti e pubblicato 
ne « L'Unità » del 18-9-79 
debbo esprimere il mio ramma
rico per le gravi inesattezze 
e per la grave lesione del mio 
onore e decoro e di quella dei 
miei collaboratori e dell'azien
da Lebole che io dirigo, al 
punto da farmi supporre che 
esso sia II frutto di una ar
bitraria iniziativa sfuggita al 
di Lei controllo. 

Riconosco che in un siste
ma democratico, criticare o di
sapprovare la azioni ed i com
portamenti altrui rientra nel
l'esercizio del fondamentale di
ritto di liberta costituzionale 
riconosciuto ai cittadini. 

L'esercizio del diritto di cri
tica deve però contemperarsl 
con il dovere civile di cor
rettezza e con il rispetto del 
diritto all'integriti morale al
trui. 

Se il SIg. Vasco Giannotti 
ed il P.C.I. non condividono 
taluni fatti della gestione a-
zlendale dello stabilimento da 
me diretto, hanno certamente 
li diritto di riferirli, ma con 
l'obbligo di riferirli per Inte
ro e con esattezza, e In una 
parola dicendo la verità. 

Essi hanno inoltre 11 dirit
to di criticarli, ma nell'eserci
zio di tale secondo diritto deb
bono rispettare la reputazione 
ed il decoro delle persone ed 
Enti ai quali i fatti criticati 
sono attribuiti. 

Se si trasmoda da questi li
miti, la competizione politica 
o sindacale diventa un pre
testo per creare gratuita ed 
immotivata disistima la qua
le però costituisce il reato di 
diffamazione. 

La collocazione in CIG di 
108 dipendenti non poteva es
sere qualificata « gravissimo 
atto »: l'accordo sindacale 3-
10-78 prevede infatti una ec
cedenza di 568 unità, rispetto 
all'organico al 31-12-77, che 
sarebbe stata riassorbita at
traverso « le previdenze della 
legge 675 (fra le quali rien
tra la Cassa Integrazione) non
ché attraverso esodi Incentivati 
e mobilità da occupazione • oc
cupazione all'Interno ed all' 
estento dell'Azienda ». 

Siccome nel periodo 1-1-78 
30-8-79 l'organico era dimi
nuito di 160 unità (dimissio
ni, trasferimenti, pensiona
menti etc.) e 211 sospesi In 
CIG il 30-8-79, per una ridu
zione complessiva di 361 uni
tà, le ulteriori 108 sospensioni 
portano II numero delle ridu
zioni a 479 che risulta quindi 
inferiore di ben 89 unità a 
quello ricompreso nell'accordo 
sindacale del 3-10-78. 

La inclusione nella lista del 
108 dipendenti da porre in 
Cassa Integrazione di 59 lavo
ratori indiretti non è affatto 
in contrasto con le cifre dell' 
accordo sindacale. 

Infatti tale accordo non pre
vede alcuna distinzione tra la
voratori diretti e lavoratori in
diretti. Ciò ha consentito di 
operare in misura maggioro nel 
campo desìi indiretti, in mag
gior parta prossimi all'età pen
sionabile, ed in misura minore 
nel settore degli Impiegati e 
degli intermedi, in maggior 
parte lontani dall'età pensiona
bile. 

Lo sospensioni così come 
previsto nel citato accordo, so
no state operate cor) i criteri 
previsti dall'articolo 2 ultimo 
comma dell'Accordo Intercon-
federale 5-5-65. 

Sui 211 casi di Cassa In-
tegrazioiM si sono avuto 23 
impugnazioni e sulle 13 sinora 
definite contro 8 reintegrazio
ni si sono avute 5 conferme 
dell'operato dell'Azienda. 

E' quindi asagaiaTione che 
distorce la verità affermare 
che « con assoluto cinismo si 
colpiscono i lavoratori invalidi 
o malati con famiglie molto 
numerose ». E' ancora inesatto 
che il comportamento dei di
rigenti della Lebole e dell'ENI, 
tradirebbe il vero disegno del 
risanamento e attuerebbe solo 
quello di « colpire duramente 
l'occupazione e di ridurre dra
sticamente iì ruolo e le dimen
sioni di questa fabbrica ». 

I l risanamento dell'Azienda 
•iene attuato in basa ah pro-
teceflo dTatese ENI-OSL; La-
rterossi Divisione Abargliamen-
to-r'iasio PTOgjrammatfCo a me
dio termine^ Lebole Euracosiff. 
S.p.A.-Piano Aziendale Arezzo 
24-8-78; Accordo Sindacale 3-
10-78. Non risponde neppure 
a verità che di tale accordo 
sarebbe stata interamente rea
lizzata soltanto la parte che 
sua sedava sacrifici dei lavora
tori. Gli incrementi di produt
tività pianificati sono attribui
t i . quanto al 20*6 a tecnologia 
ed ìadaHilafirzarione; quanto 
al 49» rendimento manodope
ra. quanto al 10*6 razfonailz-
zaziotM della struttura. 

Nel periodo gennaio 7S-ego-
sto 79 sono stati attuati inve
stimenti per un miliardo noia-
centonovanta milioni a nel 3 . 
quadiimaitia 7 * se ne stanno 
attuando por C34 milioni per 
un lutala di duo miliardi a 
• 3 4 mflìoai, pari e bea 5 mi

lioni 936 mila lire per dipen
dente in forza al 31-12-78. 

Gli investimenti, sul quali le 
OSL sono state regolarmente 
Informate, sono finalizzati all' 
ammodernamento, riorganizza
zione e riqualificazione del pro
cesso produttivo al fine di me
glio servire e mercati (Italia; 
Estero) e clienti. La strategia 
commerciale di Plano à stata 
attuata migliorando II rapporto 
qualltà-lmmagine-prezzo per ca
nale e mercati elevando In mo
do significativo, I margini di 
contribuzione per linee di pro
dotto. 

Sono state drasticamente ri
dotte le produzioni scoperte da 
ordini, è stato potenziato e ri
qualificato li prodotto donna 
ed è Stata inserita la linea ra
gazzo-ragazza. 

L'articolo soggiungeva che 
e a gestire questa volontà di 
ridimensionamento della Lebo
le l'ENI e l'ASAP hanno man
dato un uomo come Ranzini. 
con In mano una ricetta da 
lui sperimentata alla SanRemo 
dove la ristrutturazione è costa
ta centinaia di licenziamenti a. 

Alla SanRemo durante la 
mia gestione non sono state 
avviate procedura per riduzio
ne del personale. Sono stati 
invece effettuati 8 licenziamen
ti Individuali, di cui 4 per aver 
superato i termini di conser
vazione del posto, e 4 per 
provvedimenti disciplinari, e 32 
per raggiunti limiti di età, per 
un totale di 40. 

Nessun reintegro è stato or
dinato dal magistrato In sede 
di impugnazione. Nello stesso 
periodo sono state invece as
sunte 228 unità per cui è de
stituita di fondamento l'affer
mazione che la ristrutturazione 
sarebbe « costata centinaia di 
licenziamenti a. 

L'avvio della fabbrica Ban-
chelli-ENI è stato Illustrato di
rettamente dall 'ENI che ha 
emesso un comunicato stampa 
Il 31-8-79 tramite Agenzia; la 
Direzione Aziendale Lebole si 
è limitata a trasmetterlo al
le locali redazioni.* E' quin
di arbitrarlo attribuire per
sonalmente a me, attività pro
pria dell'ENI, ed attribuire a ta

le atto II significato di un 
tentativo di • strumentalizza
zione >. E' Inoltre Inesatto rim
proverarmi il modo come con
sidererei gli stessi enti locali 
aretini. r 

Ho sempre accolto, coma 
può essere dimostrato, gli in
viti che mt sono stali rivolti 
dagli enti locali per dibattere 
unitamente all'ENI, l'evolversi 
della situazione aziendale, ed 
inoltre mi sono preso cura di 
aggiornare autonomamente con 
regolarità II Sindaco di Arez
zo, Il Presidente della provin
cia di Arezzo. 

Quello poi che costituisce 
gratuita ingiuria e dilfamazione 
(che sono convinto Ella vorrà 
ritrattare) sono le parole con 
cui si h offesa la reputazione 
e l'onore della mia persona di 
dirigente Industriale che è alle 
dipendenze di azienda a parte
cipazione statale. 

Sono stato definito come per
sona che si distingue per « ar
roganza, prepotenza ed irre
sponsabilità e non certo per 
competenza ». Battano queste 
frasi per minare la repulsilo. 
ne del dirigente sia all'interno 
dell'azienda che all'esterno. 

Con la frase « che dire ad 
esemplo del rapporti gerarchi
ci con i suoi collaboratori » 
senza riferire in concreto al
cun fatto, si lascia maliziosa
mente sottintendere che tali 
rapporti sarebbero negativi al 
punto da non poterli nemme
no raccontare. 

Indi t'articolo prosegue riba
dendo Il concetto di « Incapa
cità », * mancanza di strategia 
politica », di «pratiche autori
tarie », « discriminatorie » e 
« paternalistiche » che mi si at
tribuiscono questa volta ricom
preso nelle attuali e passate ge
stioni di fabbrica. 

Tutto ciò costituisce gratui
ta e immotivata ingiuria e dif
famazione, non certo necessaria 
per un aperto leale confronto 
sindacale, e che come tale de
ve essere denunciata all'opinio
ne pubblica, con riserva ogni 
azione nella competente sede 
penale nei confronti dell'auto
re dell'articolo. 

GIUSEPPE RANZINI 

Il segretario della federazione 

«Un'azienda pubblica 
deve rendere conto 
a tutti i cittadini » 

Ben 70 giorni sono occorsi al dottor Ramini per but
tar già tutta una serie di contestazioni su alcune frasi 
contenute nel nostro articolo pubblicato il 18 settembre 
scorso. Intanto, però, ha ritenuto opportuno scomodare 
la magistratura perché nella denuncia politica del suo 
comportamento e del suo operato. Ramini ha letto offesa 
per il suo onore, integrità morale, reputazione di dirigente. 

Non è nostro mestiere fare i censori della morale al
trui. -A noi spetta solo esprimere dei giudizi politici e 
cercare di agire di conseguenza. Ed il dottor Ranzini, se 
fa bene ad essere geloso delle sue qualità, sa anche al
trettanto bene che il modo migliore di affermarle è quello 
di dimostrare, nei fatti, le sue capacità di direzione lad
dove è stato chiamato ad operare. 

In questo modo non solo può difendere la sua imma
gine, ma anche contribuire a difendere quella dell'azien
da e, con essa, l'occupazione di 4 mila lavoratori, cia
scuno dei quali è altrettanto geloso del proprio decoro 
e non vuole dunque essere offeso in un valore così tanto 
importante come il diritto al lavoro. Per quanto ci ri
guarda, comunque, con il rispetto e la fiducia che ab
biamo verso la magistratura, non abbiamo che da au
gurarci che si proceda con celerità nel giudizio. 

Ma quello che colpisce è che, non sappiamo se volu
tamente o no, il dottor Ramini fugge proprio laddove 
deve rendere conto dei risultati raggiunti nella gestione 
del piano di risanamento. Quanto riportato qui accanto 
si riferisce solo alla parte «sacrifici» che i lavoratori 
della Lebole hanno già pagato. 

Ma gli obiettivi positivi del piano: la nuova compe
titività nei mercati interni ed internazionali, gli inve-. 
stmenti per la riorganizzazione del lavoro, la ricerca di 
nuove strategie produttive, a che punto sono, dottor Ran
zini? Sono state riportate le cifre degli investimenti. 
Ma come facciamo a prenderle sul serio? Ci scusi, dottor 
Ranzini, se non abbiamo sotto mano il calcolatore, ma 
da quel po' di matematica che ci hanno insegnato a 
scuola, a noi risulta che moltiplicando 5 milioni e 936 
mila — cioè la cifra che si dice di aver investito per 
addetto —, per 4244 — tanti quanti ci risultano essere 
i dipendenti della Lebole — otteniamo in risultato, non 
2 miliardi e 624 milioni, ma ben 25 miliardi e 685 milioni 
di investimenti. 

Ma torniamo per un momento a quanto contestato. 
Il nostro articolo usciva proprio nel fuoco di una lotta 
provocata da una decisione della direzione aziendale della 
Lebole di porre in cassa integrazione altri 108 lavoratori. 

Non troveremmo neanche oggi di meglio che definire 
arrogante e prepotente il comportamento di chi conti 
nuova a respingere le ragionevoli e responsabili proposte 
avanzate dal sindacato per cercare di evitare il dramma 
di nuove liste per la cassa integrazione. D'altra parte. 
il dottor Ranzini è stato il primo severo critico di queste 
sue posizioni, certo anche irresponsabili, proprio perché 
ha fatto correre il rischio di determinare in fabbrica una 
tensione non più controllabile, se è vero come è vero 
che lo stesso giorno in cui usciva il nostro articolo, pro
prio 0. dottor Ranzini firmava un accordo con i sinda 
coti che prevedeva la riassunzione di quei lavoratori 
che provocatoriamente si erano voluti mettere in cassa 
integrazione. 

E a proposito della competenza, gli suggeriamo di in
formarsi dell'opinione espressa nei confronti dei diri
genti del settore tessile abbigliamento persino dal mini
stro delle Partecipazioni statali Lombardini, neinmpor-
tante sede dell'incontro con i sindacati. Un'ultima cosa 
ci preme dire. Il dottor Ranzini ha tutto il diritto di 
inalberarsi e di infastidirti se il Partito comunista ita
liano chiede i conti e valuta il suo operato. Ma non può 
dimenticare che egli è il dirigente di una industria di 
intera proprietà dello Stato e che, dunque, Finterà col 
lettività, tutti noi. sentiamo come cosa anche nostra. 

Ci sono dunque prima di tutto gli operai e gli impie
gati delTazienda, ci sono le forze politiche e le istitu
zioni cittadine, c'è un'intera città che segue con appren
sione le vicende della Lebole. cercano di dare un con
tributo positivo, ma anche giudicano. Il dottor Ramini 
non può pensare di sfuggire a questo « tribunale ». 

Vasco Giannotti 
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